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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

16/5/2010 – 22/5/2010

 Ascensione del Signore 
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  16 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca          24, 46-53              
 Mentre li benediceva veniva portato verso il Cielo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( p. Antonio Rungi )

Questa domenica, con la liturgia della Solennità dell'Ascensione del Signore al Cielo, siamo chiamati a fissare il nostro sguardo oltre i confini dell'universo e a collocarlo nell'eternità. Questa festa cristiana, infatti, che chiude il lungo periodo della Pasqua durante il quale ci siamo messi in ascolto del Risorto, è un forte appello ad andare oltre il tempo e pensare la nostra vita in un futuro che non è di oggi, ma che sarà di sempre e permanente. Il futuro della città di Dio, della Gerusalemme celeste che comunque ci impegna a vivere nella città dell'uomo, nel tempo, con la stessa dinamicità che è ipotizzabile nell'eternità.
I testi biblici di questa giornata certo ci aiutano a capire il senso di questo partire di Cristo, del suo ritorno al Padre, per sempre e nella stessa realtà misteriosa da cui era provenuto, ma con la differenza sostanziale che Cristo entra nella sua gloria con l'umanità redenta con la sua morte in croce e la risurrezione. E' Cristo, vero uomo e vero Dio che ritorna al Padre, dopo aver compiuto perfettamente la sua missione ed aver iniziato una nuova storia, quella della salvezza eterna, per tutto il genere umano, dalla quale non si può prescindere se vogliamo giudicare realisticamente e oggettivamente ciò che è avvenuto nel mondo da oltre 2000 anni. Gesù Cristo, redentore dell'uomo, non è una parentesi storica, né un avvenimento passato nel silenzio; anzi la sua presenza nel tempo ha segnato la storia e soprattutto ha segnato d'amore la vita dell'uomo. Il suo passaggio, per quanto breve nel tempo, su questa terra è stato un passaggio di Dio che ha condiviso dell'uomo tutto, tranne il peccato, a partire dalla sofferenza, dalla povertà, dal rifiuto e dall'emarginazione, per poi vivere anche esperienze di gioia, amore, condivisione, amicizia ed amore sincero. Un Dio fatto uomo, per fare dell'uomo un figlio di Dio redento nell'amore e per amore. L'Ascensione del Signore è la festa della Speranza, perché tra le vicende non sempre liete di questo mondo noi abbiamo chiara la meta finale, verso la quale siamo indirizzati: quella di raggiungere il nostro Capo nella gloria. Questo è l'unico vero capo con il quale vale la pena compromettersi in questo mondo e soprattutto per l'eternità. Davanti ad una cultura sempre più cercatrice di speranze in questo mondo, riponendole nelle mani di uomini o della scienza, dell'economia e del progresso, della giovinezza, della bellezza, dell'efficienza, c'è da interrogarsi come cristiani quali tipi di messaggio, con la vita e la parola, trasmettiamo agli altri, al di sopra delle righe dai nostri apparenti modi di vivere in sintonia con la propria fede e la propria vocazione. C'è una ricerca spasmodica di leaders in ogni campo che esprimano soprattutto la superficialità e non la coerenza, il buonismo a buon mercato e non la fedeltà alle proprie scelte di vita; mentre il mondo ha bisogno di capi che siano soprattutto santi e coraggiosi nel lottare contro tutto ciò che espressione di egoismo ed appiattimento verso il basso. Quel basso che sempre più rappresenta ed esprime il livello morale più degradato perché compromesso con il potere, il soldi e i piaceri di ogni genere, che facilmente sale sul carro dei vincitori per sfruttare la vittoria a proprio vantaggio e soprattutto a danno degli altri. Gesù è il Capo vero che offre la vita per i suoi discepoli, per i suoi amici. Essere degni di sedere a fianco a questo Capo significa camminare in santità di vita, fino al martirio.  Nel brano troviamo significativi motivi di riflessione e meditazione circa il dono dello Spirito Santo, la missione di battezzare, evangelizzare andando a predicare il Vangelo fino agli estremi confini della terra, di farsi testimoni di Cristo con il coraggio della fede che la grazia sostiene e potenzia quotidianamente, della seconda e definitiva venuta di Dio tra gli uomini al termine della storia e della prima creazione. Ulteriori motivi di riflessione e meditazione su questi temi dottrinali e teologici  li troviamo nell'invito alla purificazione della coscienza per entrare nel Regno di Dio ci viene ribadito anche in questa circostanza. Quante persone vivono in situazione di compromesso con la coscienza, hanno una coscienza cattiva e vivono per fare cattiverie a se stessi e agli altri; quanti  giustificano comportamenti evidentemente immorali nel privato e magari appaiono santi in pubblico. Lavare la coscienza dalle proprie colpe è il primo passo verso una purificazione vera che richiede tempo, soprattutto quando il male si è insinuato fortemente in noi ed è cresciuto come un fungo.
Il breve brano del Vangelo di Luca ci porta a riflettere sul mistero della gloria del Signore che si rivela nella sua ascensione al cielo. E' da sottolineare in questo brano l'impegno degli apostoli nella preghiera dopo l'ascensione del Signore. La gioia di sapere che Dio comunque è vicino, anche se apparentemente lontano, oltre le nostre umane possibilità, ti fa scoprire l'importanza della preghiera che è un mezzo per avvicinare Dio a te e tu a Dio. I cristiani hanno questa grande opportunità ogni giorno ed ogni momento della loro vita, quella di farsi prossimo a Dio mediante la preghiera che non è altro immergersi nella sua volontà e sentirla come unica via di salvezza per se stessi e per gli altri.

PER LA PREGHIERA
  ( Fonte non specificata)                  

La tua ascensione al cielo, Signore, 
mi colma di gioia perché è finito per me 
il tempo di stare a guardare ciò che fai 
e comincia il tempo del mio impegno. 
Ciò che mi hai affidato, 
rompe il guscio del mio individualismo 
e del mio stare a guardare 
facendomi sentire responsabile 
in prima persona della salvezza del mondo. 
A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, 
perché lo annunciassi su tutte le strade del mondo. 
Dammi la forza della fede, 
come ebbero i tuoi primi apostoli, 
così che non mi vinca il timore, 
non mi fermino le difficoltà,
non mi avvilisca l'incomprensione, 
ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia, 
rivelatore del tuo amore, 
come lo sono i martiri e i santi 
nella storia di tutti i popoli del mondo.
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Lunedì  17 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   
16,29-33
Abbiate coraggio : io ho vinto il mondo!
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (Eremo di san Biagio )

Pare che, finalmente, i discepoli abbiamo capito le parole di Gesù: "Ecco adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno ti interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio." Gesù finora ha parlato loro dell'amore del Padre: ed essi hanno capito que-sto linguaggio. L'Amore è in se stesso comprensione e compimento! C'è però un aspetto dell'amore che non sarà facile da intendere. Esso è sì luce che illumina e scalda, ma è anche fuoco che brucia e separa. L'amore è, per questa sua stessa natura, separazione, perdita, dolore, morte. Gesù stesso ne farà l'esperienza: non solo i suoi lo abbandoneranno, ma anche il Padre con cui è una cosa sola! Gesù prepara i suoi discepoli a questo momento: "Adesso credete? 

Ecco, verrà l'ora... in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lasce-rete solo." Saranno questi i momenti della 'verità' dell'amore. La saldezza della fede non deriva 'dalla carne e dal sangue' ma si fonda esclusivamente sulla grazia divina: "...ma io non sono solo, perché il Padre è con me." Da questa presenza scaturisce la Pace! È la fede in questa presenza amorosa del Padre che ama sempre per primo a sostenere nelle tribolazioni i cristiani di ogni tempo. Soltanto l'esperienza di questa Presenza potrà farci crescere in una lettura credente della vita: le tribolazioni potranno affliggerci ma non schiacciarci, la sofferenza potrà provare la nostra pazienza e perseveranza ma non inaridire il cuore. Tutto possiamo in Colui che ci dà la forza: "Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo." 
PER LA PREGHIERA 

           
(Anonimo )  
Semina sorriso fin dal mattino, 
e nel tempo fiorirà un giardino. 
Semina grani di certa speranza 
ci sarà molta esultanza. 
Semina nella fede e con l’ardore 
e l’angolo più grigio avrà colore. 
Semina parole e fatti d’amore 
e nel mondo avrà senso il cuore. 
Semina entusiasmo e semplicità 
e sarà facile la felicità. 
Semina sempre con forza e coraggio 
e la paura avrà nuovo linguaggio. 
Semina in pazienza e perseveranza 
e la terra avrà frutti in abbondanza. 
Semina gesti di vera dolcezza 
perché la violenza genera tristezza. 
Semina dovunque germi di pace 
e di certo l’urlo di guerra tace. 
Semina, semina il bene: crescerà 
ed ogni seme nuova vita darà.

Martedì  18  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          17,1-11       

Padre, glorifica il tuo figlio.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      ( Mons. Vincenzo Paglia) 

Prima di uscire dal cenacolo e avviarsi all'orto degli Ulivi Gesù pronuncia una lunga preghiera che sembra concludere il suo "testamento spirituale" consegnato ai discepoli. Rivolge gli occhi in alto verso il Signore. E' un invito a tutti perché alziamo gli occhi da noi stessi, perché usciamo dalla nostra autosufficienza e dal nostro egocentrismo, e dirigiamo la voce, il cuore e i pensieri in alto, appunto, verso Dio. La preghiera è la risorsa dei deboli e di chi non ha forza, è il grido dei poveri e l'unica speranza dei vinti. Nella preghiera di Gesù trapela un'ansia che deve essere anche nostra. Dopo aver reso lode al Padre, Gesù guarda quegli uomini deboli e sprovveduti: ha affidato loro il compito non semplice di continuare la sua opera; prega per loro perché possano continuarla. Proprio per questo non chiede per loro forza o coraggio, ma che possano restare sempre legati a lui, imitatori del suo esempio e discepoli della sua Parola. E' questa infatti la vera forza dei cristiani, affidata a ciascuno assieme alla responsabilità di annunciare il Vangelo e prendersi cura dei poveri: restare sempre più vicini possibile a lui. Se lo faremo scopriremo anche di essere più vicini fra noi, fino ad essere una sola cosa, un suolo cuore ed una sola anima.

PER LA PREGHIERA
                          
 ( Fonte non specificata )       

Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. Non sarai mai solo; io abito in te 
e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio.

Mercoledì  19  maggio 2010

   + Dal Vangelo secondo Giovanni               17, 11-19
Siano una cosa sola, come noi. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
( a cura dei Carmelitani)

Siamo nella novena di Pentecoste, in attesa della venuta dello Spirito Santo. Gesù dice che il dono dello Spirito Santo è dato solo a chi lo chiede nella preghiera . Nel cenacolo, per nove giorni, dall'Ascensione a Pentecoste, gli apostoli perseverarono nella preghiera insieme a Maria, la madre di Gesù . Per questo ottennero in abbondanza il dono dello Spirito Santo. Il vangelo di oggi continua a porre dinanzi a noi la Preghiera Sacerdotale di Gesù. E' un testo  opportuno per prepararci questi giorni alla venuta dello Spirito Santo nella nostra vita. Gesù trasforma la sua preoccupazione in preghiera: Tutto ciò che Gesù fa nella sua vita, lo fa nel Nome di Dio. Gesù è la manifestazione del Nome di Dio. Il Nome di Dio è Javé, JHWH. Al tempo di Gesù, questo nome veniva pronunciato dicendo Adonai, Kyrios, Signore. Nel discorso di Pentecoste, Pietro dice che Gesù, per la sua risurrezione, è stato costituito Signore. E Paolo dice che questo è stato fatto perché "ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre!"  E' il "Nome che sta al di sopra di qualsiasi altro nome" , JHWH o Javé, il Nome di Dio, ricevette un volto concreto in Gesù di Nazareth! L'unità deve essere costituita attorno a questo nome. Gesù vuole l'unità delle comunità, in modo che possano resistere dinanzi al mondo che le odia e le perseguita. Il popolo unito attorno al Nome di Gesù non sarà mai vinto!
Gesù sta dicendo addio. Tra breve se ne andrà. I discepoli continuano nel mondo, saranno perseguitati, saranno afflitti. Per questo, sono tristi. Gesù vuole che la loro gioia sia completa. Loro vogliono continuare a stare nel mondo senza essere del mondo. Ciò significa, in modo concreto, vivere nel sistema dell'impero, sia liberale che romano, senza lasciarsi contaminare. Come Gesù e con Gesù devono vivere  consacrati nella verità. Cioè, che siano capaci di dedicare tutta la loro vita a testimoniare le loro convinzioni rispetto a Gesù e Dio Padre. Gesù si santificò nella misura in cui, nel corso della sua vita, rivelò il Padre. Lui chiede che i discepoli entrino nello stesso processo di santificazione. La loro missione è la missione stessa di Gesù. Loro si santificano nella misura in cui, vivendo l'amore, rivelano Gesù ed il Padre. Santificarsi significa diventare umani come lo fu Gesù. Il Papa Leone Magno diceva: "Gesù fu tanto umano, ma tanto umano, come solo Dio può essere umano". Per questo dobbiamo vivere a contromano del mondo, poiché il sistema del mondo disumanizza la vita umana e la rende contraria alle intenzioni del Creatore.

PER LA PREGHIERA
( Sant’Agostino)
Signore Dio mio, 
mia unica speranza, 
esaudiscimi, perché non cessi di cercarti 
vinto dalla fatica, 
ma continui a cercare 
il tuo volto continuando ad ardere. 
Donami le energie 
per cercarti, Tu che ti sei fatto trovare, 
Tu che mi hai dato 
sempre più la speranza di trovarti.
Giovedì  20 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni         17, 20-26
Siano perfetti nell’unità. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (Paolo Curtaz)

Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né 

obbedienza alle direttive del partito

ma accettazione della diversità, uniti 

nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità  ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di 
carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, amore che spinge all'unione dei cuori.
PER LA PREGHIERA                                              ( Beata Elena Guerra) 
Che tutto in me sia Amore. 
Che la fede, sia l'Amore che crede. 
Che la speranza, 
sia l'Amore che attende. 
Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra. 
Che la preghiera, sia l'Amore che t'incontra. 
Che la fatica, sia l'Amore che lavora. 
Che la mortificazione, 
sia l'Amore che s'immola. 
Che soltanto il tuo amore, o Dio, 
diriga i miei pensieri, 
le mie parole e le mie opere. 
Venerdì  21 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  21,15-19
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. 
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi».
Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( don Marco Pratesi )  

Guarite gli infermi e dite loro: "Il regno di Dio è vicino a voi"»  Il capitolo 3 degli Atti racconta la messa in opera di questo mandato di Gesù: lo storpio viene risanato (vv. 1-10) e successivamente Pietro tiene un discorso nel portico di Salomone (vv. 11-26). Parola e azione, evangelo e guarigione non sono separati nell'esperienza di Gesù e degli Apostoli. Il Regno di Dio è salvezza integrale dell'uomo, perché la vita è in sostanza una. Lo storpio rappresenta bene la situazione umana bisognosa di salvezza: inerte, privo di forze, passivo, in disarmonia col proprio stesso corpo. Con gli altri si è instaurato un rapporto di tipo assistenzialistico, si aspetta soltanto elemosina. Rimane fuori dal tempio, in una comunione con Dio che non riesce a essere piena e a illuminare la vita. A fronte di ciò sta non tanto il singolo cristiano, quanto piuttosto la comunità, la Chiesa, rappresentata non per caso da due, Pietro e Giovanni. A prima vista il ruolo di Giovanni è superfluo: non fa né dice proprio niente! "Li mandò due a due" (Lc 10,1): ancora una volta la Chiesa raccoglie l'insegnamento del Maestro. La missione non si fa nel protagonismo, ma nella comunione ecclesiale. I due stabiliscono a loro volta un rapporto con l'uomo storpio. Lui che non li aveva nemmeno guardati in faccia - il massimo che si attendeva era l'elemosina - riceve da Pietro l'invito a guardare a loro, riavendo così lo status di persona, capace e bisognosa di relazione interpersonale, senza di che non c'è vera salvezza. La relazione stabilita non è fondata sul rapporto da ricco a povero, ossia sul criterio mondano della ricchezza (di vario tipo) come salvezza: Pietro si proclama povero, ma proprio da questa sua povertà nasce, come per Gesù, la sua capacità di arricchire (cf. 2Cor 8,9). Paradosso davvero divino, che Paolo esprimerà in modo caratteristico: "Poveri, facciamo ricchi molti" (2Cor 6,10). È lo status dell'Apostolo, e più in generale del cristiano.
Stando nella giusta relazione con Gesù, Pietro può agire efficacemente nel suo Nome, e operare la guarigione. L'episodio dei figli di Sceva (At 19,11-17) mostra come non si possa maneggiare questo Nome a 

proprio piacimento, non si tratta di magia, e il discorso seguente rappresenta la catechesi di Pietro, volta a aprire il mistero della salvezza offerta nel Nome di Gesù: "Per la fede nel Nome di Gesù, il suo Nome ha fortificato quest'uomo che vedete e conoscete; ed è la fede che si ha per mezzo di lui, che gli ha dato questa integrità alla presenza di voi tutti" (3,16). Lo storpio guarisce, la vita si apre alla danza e alla gioia, può entrare nel tempio a lodare Dio insieme ai fratelli.
Quanto detto vale anche per Paolo. Sono già emersi diversi punti di contatto, ma si osservi come l'episodio della guarigione dello storpio a Listra (At 14,8-10) presenti notevoli analogie con questo passo (si metta a confronto 3,2 con 14,8; 3,4 con 14,9; 3,8 con 14,10). L'intenzione di Luca è trasparente: Paolo realizza tra i pagani quanto Pietro ha realizzato tra i giudei.
L'episodio è denso di insegnamenti 
per l'oggi ecclesiale. Non possiamo eludere la domanda di salute che emerge con forza nell'uomo moderno, occorre confrontarsi col male. 
Esperienza di rottura ai vari livelli, esso provoca la comunità cristiana a riscoprire la propria identità, a dare risposte non scontate e convenzionali, realmente salvifiche solo se frutto non di sapienze e risorse umane, ma della comunione col Nome di Gesù vissuta nella comunione ecclesiale.

PER LA PREGHIERA
          ( Fonte non specificata )
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto! 
Quando ti ho incontrato, 
anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 
forse perché, per grazia tua, 
capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 
Ora che vivo con te, che vivo di te, 
sembra che la vita abbia un altro senso, 
quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 
essere te, per amare come te l'umanità. 
E tu mi fai così,  dolce mistero della tua misericordia, 
che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, 
riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. 
Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, 
come in quel giorno a lui ti sei offerto 
su di una croce. Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 
non vede, spesso non capisce, 
eppure sente palpitare dentro di sé 
il desiderio di unirsi a te. 
Quando ti ho incontrato, 
ti ho seguito perché eri Amore. 
Ora sono qui, davanti a te, 
scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 
la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 
e la vita sarà sempre così. 
Sabato  22  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     21, 20-25
Questo è il discepolo che testimonia queste cose, e le ha scritte e la sua testimonianza è vera. 

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Monaci Benedettini Silvestrini)                

Oggi leggiamo l'ultimo confronto tra Pietro, simbolo della fede viva, operante e sempre bisognosa di giustificazioni e Giovanni, simbolo dell'amore semplice, intuitivo e appassionato. Dopo aver sentito le parole di Gesù sul proprio compito nella Chiesa e sulla conclusione violenta della propria vita, era comprensibile che Pietro si fosse informato sul destino di quel discepolo, che pure a lui stava a cuore. Questo perché si era diffusa una tradizione secondo la quale Giovanni non sarebbe morto, ma avrebbe incontrato il Signore nel suo ritorno glorioso. L'autore del capitolo 21, è una aggiunta, considerata autentica, corregge e respinge quella 'voce' diffusa e si limita a ricordare l'esatto tenore delle parole di Gesù. Pietro vuole sapere quale destino viene riservato a Giovanni: la fede vuole conoscere il destino dell'amore. Gesù risponde sul destino di entrambi: la fede continui a testimoniare, l'amore perduri fino al ritorno di Cristo. Dal racconto evangelico sembra che le due figure vengano contrapposte, ma di fatto esse si integrano nella tradizione 
ecclesiale. I due apostoli rappresentano due aspetti complementari della realtà cristiana: da una parte la disciplina garantita dall'autorità, dall'altra la comunione resa possibile dall'amore. Da una 
parte l'obbedienza alla parola di Dio, assicurata dal magistero come praticabile, dall'altra l'adesione contemplativa ad una verità intuita ed amata. Infatti "Questi è il discepolo 
che ha scritto queste cose, e la sua testimonianza è vera". Questo discepolo è quello che dà testimonianza di tutto quello che il Vangelo contiene, perché lo scrisse. Senza dubbio la comunità che si è formata intorno al discepolo che Gesù amava assicura che il Vangelo poggia 

su di lui. Oggi la parola di Dio passa attraverso la nostra testimonianza: è un grande compito e una grave responsabilità. 

PER LA PREGHIERA                              (Fonte non specificata  )
Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, donna dell’Ascolto e del Servizio, a te ci rivolgiamo per preparare con la nostra preghiera l’anno dedicato alla santificazione dei sacerdoti. 
Ti affidiamo ciascuno di loro, come Gesù sulla croce ti ha affidato il discepolo Giovanni. Ti chiediamo di accompagnarli con la tua bontà materna, perché ogni giorno ripetano il loro “sì” a Dio, come tu stessa hai fatto a Nazareth e in tutta la tua vita, fin sotto la croce e oltre. 
Tu eri presente con gli apostoli nel cenacolo e con loro hai invocato e poi accolto il dono dello Spirito, che li ha resi coraggiosi testimoni del tuo Figlio, crocifisso e risorto, e li ha sostenuti nell’annunciare il Vangelo ad ogni creatura. 
Tu stessa li hai accompagnati con la tua preghiera, e la tenerezza di Madre. 
Accompagna anche i nostri sacerdoti, soprattutto quando intraprendono strade nuove e non facili per annunciare anche nel nostro tempo la bellezza dell’amore del Padre. Aiutali ad essere autentici e fedeli, generosi e misericordiosi, puri di cuore e solleciti verso ogni persona. 
Sostienili nelle giornate difficili, e aiutali a rialzarsi quando sperimentano la debolezza della loro risposta. 
Fa’ che siano attenti ascoltatori della Parola del tuo Figlio e annunciatori instancabili di questo tesoro che il Cristo ha affidato alla Chiesa perché sia seme gettato nei solchi dell’umanità. 
Sostieni chi fatica ad essere fedele, e dona la consolazione che aiuta a superare i momenti difficili. Invoca con loro e per loro lo Spirito perché siano servitori della comunità sull’esempio e con la forza del Figlio tuo, che si è fatto servo per amore e ha indicato nel servizio uno dei modi per renderlo presente e vivo in mezzo ai suoi. 
Aiutali a spezzare per tutti il Pane della Parola e dell’Eucaristia e ad essere compagni di viaggio per tutti coloro che cercano nel Vangelo la risposta alle tante domande della vita, il sollievo alle tante sofferenze che spesso ci rendono tristi. 
Accompagnali tutti con il tuo amore di Madre; o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!
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